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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE AI PARTECIPANTI AL CONVEGNO INTERNAZIONALE
"MATTEO RICCI: PER UN DIALOGO TRA CINA E OCCIDENTE"

Nei giorni 24 e 25 ottobre 2001 si svolge a Roma, presso la Pontificia Università Gregoriana, un Convegno
Internazionale su: "Matteo Ricci: per un dialogo tra Cina e Occidente", per iniziativa congiunta della medesima
Pontificia Università e dell’Istituto Italo-Cinese in occasione del quarto centenario dell’arrivo a Pechino del
grande missionario e scienziato Matteo Ricci, S.I.
Il Santo Padre ha inviato ai partecipanti al Convegno il seguente Messaggio, disponibile in lingua italiana,
inglese e cinese:

● TESTO IN LINGUA ITALIANA

1. Con intima gioia mi rivolgo a voi, illustri Signori, in occasione del Convegno Internazionale, indetto per
commemorare il 400E anniversario dell’arrivo a Pechino del grande missionario, letterato e scienziato italiano,
padre Matteo Ricci, celebre figlio della Compagnia di Gesù. Rivolgo il mio saluto speciale al Rettore Magnifico
della Pontificia Università Gregoriana e ai Responsabili dell'Istituto Italo-Cinese, le due istituzioni promotrici ed
organizzatrici di questo Convegno. Accogliendovi con viva cordialità, mi è particolarmente gradito rivolgere un
deferente saluto agli studiosi venuti dalla Cina, amata patria di adozione del padre Ricci.

So che il vostro Convegno romano si pone, in certo qual modo, in continuità con l’importante Simposio
Internazionale, che è stato celebrato nei giorni scorsi a Pechino (14-17 ottobre) ed ha trattato il tema Encounters
and Dialogues ("Incontri e Dialoghi) soprattutto nell’orizzonte degli scambi culturali tra la Cina e l’Occidente
all’epoca della fine della dinastia Ming e all’inizio della dinastia Qing. In detta assise, infatti, l’attenzione degli
studiosi si è rivolta anche all’opera incomparabile che padre Matteo Ricci svolse in quel Paese.

2. L’incontro odierno ci porta tutti idealmente ed affettivamente a Pechino, la grande capitale della Cina
moderna, capitale del "Regno di Mezzo" al tempo del padre Ricci. Dopo 21 anni di lungo, attento ed
appassionato studio della lingua, della storia e della cultura della Cina, egli entrava a Pechino, sede
dell'Imperatore, il 24 gennaio 1601. Accolto con tutti gli onori, stimato e spesso visitato da letterati, mandarini e
persone desiderose di apprendere le nuove scienze di cui egli era insigne cultore, visse il resto dei suoi giorni
nella Capitale imperiale, dove morì santamente l’11 maggio 1610, all’età di 57 anni, di cui quasi 28 trascorsi in
Cina. Mi piace qui ricordare che, quando egli giunse a Pechino, scrisse all'Imperatore Wan-li un Memoriale nel



quale, presentandosi come religioso e celibe, non chiedeva nessun privilegio alla corte, ma domandava soltanto
di potere mettere al servizio di Sua Maestà la propria persona e quanto aveva potuto imparare sulle scienze già
nel "grande Occidente" da cui era venuto (cfr Opere Storiche del P. Matteo Ricci S.I., a cura del P. Tacchi
Venturi S.I., vol. II, Macerata 1913, 496s). La reazione dell’Imperatore fu positiva, dando così maggior significato
ed importanza alla presenza cattolica nella Cina moderna.

La stessa Cina, da quattro secoli, tiene in alta considerazione Li Madou, "il Saggio d’Occidente", come fu
designato e viene tuttora chiamato padre Matteo Ricci. Storicamente e culturalmente egli è stato, da pioniere, un
prezioso anello di congiunzione tra l’Occidente e l’Oriente, tra la cultura europea del Rinascimento e la cultura
della Cina, come anche, reciprocamente, tra l’antica ed elevata civiltà cinese e il mondo europeo.

Come già ebbi modo di rilevare, con intimo convincimento, rivolgendomi ai partecipanti al Convegno
Internazionale di Studi Ricciani indetto nel IV centenario dell’arrivo di Matteo Ricci in Cina (1582-1982), egli
ebbe uno speciale merito nell’opera di inculturazione: elaborò la terminologia cinese della teologia e della liturgia
cattolica, creando così le condizioni per far conoscere Cristo e incarnare il suo messaggio evangelico e la
Chiesa nel contesto della cultura cinese (cfr Insegnamenti di Giovanni Paolo II, vol. V/3, 1982, Libreria Editrice
Vaticana, 1982, 923-925). Padre Matteo Ricci si fece talmente "cinese coi cinesi" da diventare un vero sinologo,
nel più profondo significato culturale e spirituale del termine, poiché nella sua persona seppe realizzare una
straordinaria armonia interiore tra il sacerdote e lo studioso, tra il cattolico e l’orientalista, tra l’italiano e il cinese.

3. A distanza di quattrocento anni dall’arrivo di Matteo Ricci a Pechino, non possiamo non domandarci qual è il
messaggio che egli può offrire sia alla grande Nazione cinese sia alla Chiesa cattolica, alle quali si sentì sempre
profondamente legato e dalle quali fu ed è sinceramente apprezzato ed amato.

Uno degli aspetti, che rendono originale e sempre attuale l’opera del padre Ricci in Cina, è la profonda simpatia,
che egli nutrì fin dall’inizio verso il Popolo cinese nella sua totalità di storia, cultura e tradizione. Il piccolo
Trattato sull’Amicizia (De Amicitia - Jiaoyoulun), che ebbe grande successo in Cina sin dalla prima edizione fatta
a Nanchino nel 1595, e la lunga e fitta rete di amicizie, che egli sempre curò e ricambiò durante i suoi 28 anni di
vita in quel Paese, restano una testimonianza inconfutabile della sua lealtà, sincerità e fraternità verso il Popolo
che l’aveva accolto. Questi sentimenti e atteggiamenti di altissimo rispetto scaturivano dalla stima che egli aveva
per la cultura della Cina, al punto da portarlo a studiare, interpretare e spiegare l’antica tradizione confuciana,
proponendo così una rivalutazione dei classici cinesi.

Sin dai primi contatti con i Cinesi, il padre Ricci impostò tutta la sua metodologia scientifica e apostolica su due
pilastri, ai quali rimase fedele fino alla morte, nonostante molteplici difficoltà e incomprensioni, interne ed
esterne: primo, i neofiti cinesi, abbracciando il cristianesimo, in nessun modo avrebbero dovuto venir meno alla
lealtà verso il loro Paese; secondo, la rivelazione cristiana sul mistero di Dio non distruggeva affatto, anzi
valorizzava e completava quanto di bello e di buono, di giusto e di santo, l’antica tradizione cinese aveva intuito
e trasmesso. Ed è su questa intuizione che il padre Ricci, analogamente a quanto secoli prima avevano fatto i
Padri della Chiesa nell’incontro tra il messaggio del Vangelo di Gesù Cristo e la cultura greco-romana, impostò
tutto il suo paziente e lungimirante lavoro di inculturazione della fede in Cina, cercando costantemente un
comune terreno d’intesa con i dotti di quel grande Paese.

4. Il Popolo cinese è proiettato, in maniera particolare negli ultimi tempi, verso il raggiungimento di significative
mete di progresso sociale. La Chiesa cattolica, da parte sua, guarda con rispetto a questo sorprendente slancio
e a questa lungimirante progettazione di iniziative ed offre con discrezione il proprio contributo nella promozione
e nella difesa della persona umana, dei suoi valori, della sua spiritualità e della sua vocazione trascendente. Alla
Chiesa stanno particolarmente a cuore valori ed obiettivi che sono di primaria importanza anche per la Cina
moderna: la solidarietà, la pace, la giustizia sociale, il governo intelligente del fenomeno della globalizzazione, il
progresso civile di tutti i popoli.

Come scriveva proprio a Pechino il padre Ricci, redigendo negli ultimi due anni di vita quell’opera pionieristica e
fondamentale per la conoscenza della Cina da parte del resto del mondo, intitolata Della Entrata della
Compagnia di Giesù e Christianità nella Cina (cfr Fonti Ricciane, a cura di Pasquale M. D’Elia S.J., vol. II, Roma
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1949, N. 617, p. 152), anche la Chiesa cattolica di oggi non chiede alla Cina e alle sue Autorità politiche nessun
privilegio, ma unicamente di poter riprendere il dialogo, per giungere a una relazione intessuta di reciproco
rispetto e di approfondita conoscenza.

5. Sull’esempio di questo insigne figlio della Chiesa cattolica, desidero riaffermare che la Santa Sede guarda al
Popolo cinese con profonda simpatia e con partecipe attenzione. Sono noti i passi rilevanti, che nei tempi recenti
esso ha compiuto nei campi sociale, economico ed educativo, sia pure nel perdurare di non poche difficoltà. Lo
sappia la Cina: la Chiesa cattolica ha il vivo proposito di offrire, ancora una volta, un umile e disinteressato
servizio per il bene dei cattolici cinesi e per quello di tutti gli abitanti del Paese. Al riguardo, mi sia permesso di
ricordare qui il grande impegno evangelizzatore di una lunga serie di generosi missionari e missionarie,
unitamente alle opere di promozione umana da loro compiute nel corso dei secoli: essi avviarono importanti e
numerose iniziative sociali, specialmente in campo ospedaliero ed educativo, che trovarono ampia e grata
accoglienza presso il Popolo cinese.

La storia, però, ci ricorda purtroppo che l’azione dei membri della Chiesa in Cina non è stata sempre esente da
errori, frutto amaro dei limiti propri dell’animo e dell'agire umano, ed è stata per di più condizionata da situazioni
difficili, legate ad avvenimenti storici complessi e ad interessi politici contrastanti. Non mancarono neppure
dispute teologiche, che esacerbarono gli animi e crearono gravi inconvenienti al processo di evangelizzazione.
In alcuni periodi della storia moderna, una certa "protezione" da parte di potenze politiche europee non poche
volte si rivelò limitativa per la stessa libertà d'azione della Chiesa ed ebbe ripercussioni negative per la Cina:
situazioni ed avvenimenti, che influirono sul cammino della Chiesa, impedendole di svolgere in pienezza - a
favore del Popolo cinese - la missione affidatale dal suo Fondatore, Gesù Cristo.

Sento profondo rammarico per questi errori e limiti del passato, e mi dispiace che essi abbiano ingenerato in non
pochi l’impressione di una mancanza di rispetto e di stima della Chiesa cattolica per il Popolo cinese,
inducendoli a pensare che essa fosse mossa da sentimenti di ostilità nei confronti della Cina. Per tutto questo
chiedo perdono e comprensione a quanti si siano sentiti, in qualche modo, feriti da tali forme d'azione dei
cristiani.

La Chiesa non deve aver paura della verità storica ed è disposta - pur con intima sofferenza - ad ammettere le
responsabilità dei suoi figli. Ciò vale anche per quanto riguarda i suoi rapporti, passati e recenti, con il Popolo
cinese. La verità storica deve essere ricercata con serenità ed imparzialità e in modo esaustivo. E' un compito
importante, di cui si devono fare carico gli studiosi e al cui svolgimento potete contribuire anche voi, che siete
particolarmente addentro alla realtà cinese. Posso assicurare che la Santa Sede è sempre pronta ad offrire la
propria disponibilità e collaborazione in questo lavoro di ricerca.

6. In quest’ora tornano attuali e significative quelle parole che il padre Ricci scriveva all’inizio del suo Trattato
sull’Amicizia (NN. 1 e 3). Egli, portando nel cuore della cultura e della civiltà della Cina di fine 1500 l’eredità della
riflessione classica greco-romana e cristiana sulla stessa amicizia, definiva l’amico come "la metà di me stesso,
anzi un altro io"; per cui "la ragione d’essere dell’amicizia è il mutuo bisogno e il mutuo aiuto".

Ed è con questo rinnovato e forte pensiero di amicizia verso tutto il Popolo cinese che formulo l'auspicio di
vedere presto instaurate vie concrete di comunicazione e di collaborazione fra la Santa Sede e la Repubblica
Popolare Cinese. L'amicizia si nutre di contatti, di condivisione di sentimenti nelle situazioni liete e tristi, di
solidarietà, di scambio di aiuto. La Sede Apostolica cerca con sincerità di essere amica di tutti i popoli e di
collaborare con ogni persona di buona volontà a livello mondiale.

La Cina e la Chiesa cattolica, sotto aspetti certamente diversi ma in nessun modo contrapposti, sono
storicamente due tra le più antiche "istituzioni" viventi e operanti nel mondo: entrambe, pur in ambiti differenti -
politico-sociale l’una, religioso-spirituale l’altra -, annoverano oltre un miliardo di figli e di figlie. Non è un mistero
per nessuno che la Santa Sede, a nome dell’intera Chiesa cattolica e - credo - a vantaggio di tutta l’umanità,
auspica l’apertura di uno spazio di dialogo con le Autorità della Repubblica Popolare Cinese, in cui, superate le
incomprensioni del passato, si possa lavorare insieme per il bene del Popolo cinese e per la pace nel mondo. Il
momento attuale di profonda inquietudine della comunità internazionale esige da tutti un appassionato impegno
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per favorire la creazione e lo sviluppo di legami di simpatia, di amicizia e di solidarietà tra i popoli. In tale
contesto, la normalizzazione dei rapporti tra la Repubblica Popolare Cinese e la Santa Sede avrebbe
indubbiamente ripercussioni positive per il cammino dell’umanità.

7. Nel rinnovare a tutti voi, illustri Signori, l’espressione del mio apprezzamento per l’opportuna celebrazione di
un evento storico tanto significativo, auspico e prego che la strada aperta da padre Matteo Ricci tra l’Oriente e
l’Occidente, tra la cristianità e la cultura cinese, possa ritrovare vie sempre nuove di dialogo e di reciproco
arricchimento umano e spirituale. Con questi voti mi è gradito impartire a tutti voi la Benedizione apostolica,
propiziatrice, presso Dio, di ogni bene, di felicità e di progresso.

Dal Vaticano, 24 Ottobre 2001

IOANNES PAULUS II

[01714-01.01]

● TESTO IN LINGUA INGLESE

Message of His Holiness Pope John Paul II
for the Fourth Centenary of the arrival in Beijing

of the great missionary and scientist Matteo Ricci, S.I.

1. It gives me great joy to address you, distinguished Ladies and Gentlemen, on the occasion of the International
Conference commemorating the four hundredth anniversary of the arrival in Beijing of the great Italian
missionary, humanist and man of science, Father Matteo Ricci, a celebrated son of the Society of Jesus. My
greeting goes in a special way to the Rector of the Pontifical Gregorian University and the Directors of the
Italian-Chinese Institute, the two institutions which have sponsored and organized the Conference. In welcoming
you, I also extend a cordial greeting to the scholars who have come from China, Father Ricci’s beloved adopted
country.

I am aware that this Conference in Rome is taking place in a certain continuity with the important International
Symposium recently held in Beijing (October 14-17) on the theme Encounters and Dialogue, with special
reference to the cultural exchanges between China and the West at the end of the Ming Dynasty and the
beginning of the Qing Dynasty. There too, scholarly attention was directed to the singular work of Father Matteo
Ricci in China.

2. Today’s meeting takes us in mind and heart to Beijing, the great capital of modern China and the capital of the
"Middle Kingdom" in Father Ricci’s time. After twenty-one long years of avid and intense study of the language,
history and culture of China, Father Ricci entered Beijing, the city of the Emperor, on 24 January 1601. Received
with every honour, held in high regard and frequently visited by men of letters, mandarins and those desiring to
learn the new sciences of which he was an acknowledged master, he lived the rest of his days in the imperial
capital, where he died a holy death on 11 May 1610, at the age of 57 years, almost twenty-eight of which had
been spent in China. I am pleased here to recall that when Father Ricci arrived in Beijing, he wrote a Memorial
to the Emperor Wan-li, in which he introduced himself as a celibate religious who sought no privilege at court,
asking only to be able to place at the service of His Majesty his own person and the expertise in the sciences
which he had acquired in the "great West" from which he had come (cf. Opere Storiche del P. Matteo Ricci S.I.,
ed. P. Tacchi Venturi S.J., vol. II, Macerata, 1913, 496ff). The reaction of the Emperor was positive, and this
gave greater significance and importance to the Catholic presence in modern China.

For four centuries China has highly esteemed Li Madou, "the Sage of the West", the name by which Father
Matteo Ricci was known and continues to be known today. Historically and culturally he was a pioneer, a
precious connecting link between West and East, between European Renaissance culture and Chinese culture,
and between the ancient and magnificent Chinese civilization and the world of Europe.
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As I had occasion to mention on the occasion of the International Congress of Ricci Studies held to
commemorate the fourth centenary of Matteo Ricci’s arrival in China (1582-1982), his merit lay above all in the
realm of inculturation. Father Ricci forged a Chinese terminology for Catholic theology and liturgy, and thus
created the conditions for making Christ known and for incarnating the Gospel message and the Church within
Chinese culture (cf. Insegnamenti di Giovanni Paolo II, vol. V/3, 1982, Libreria Editrice Vaticana, 1982, 923-925).
Father Matteo Ricci made himself so "Chinese with the Chinese" that he became an expert Sinologist, in the
deepest cultural and spiritual sense of the term, for he achieved in himself an extraordinary inner harmony
between priest and scholar, between Catholic and orientalist, between Italian and Chinese.

3. Four hundred years after the arrival of Matteo Ricci in Beijing, we cannot fail to ask what is the message he
can offer to the great Chinese nation and to the Catholic Church, to both of which he felt ever deeply bound and
by both of which he was and is sincerely valued and loved.

One of the aspects that make Father Ricci’s work in China original and enduringly relevant is the deep empathy
which he cultivated from the first towards the whole history, culture and tradition of the Chinese people. His short
Treatise on Friendship (De Amicitia – Jiaoyoulun), which had great success from the first edition produced in
Nanking in 1595, and the wide and intense network of friendships which he constantly built up during his twenty-
eight years in the country, remain an irrefutable testimony to his loyalty, sincerity and fellowship with the people
who had welcomed him. These sentiments and attitudes of the highest respect sprang from the esteem in which
he held the culture of China, to the point of leading him to study, interpret and explain the ancient Confucian
tradition and thus offer a re-evaluation of the Chinese classics.

From his first contacts with the Chinese, Father Ricci based his entire scientific and apostolic methodology upon
two pillars, to which he remained faithful until his death, despite many difficulties and misunderstandings, both
internal and external: first, Chinese neophytes, in embracing Christianity, did not in any way have to renounce
loyalty to their country; second, the Christian revelation of the mystery of God in no way destroyed but in fact
enriched and complemented everything beautiful and good, just and holy, in what had been produced and
handed down by the ancient Chinese tradition. And just as the Fathers of the Church had done centuries before
in the encounter between the Gospel of Jesus Christ and Greco-Roman culture, Father Ricci made this insight
the basis of his patient and far-sighted work of inculturation of the faith in China, in the constant search for a
common ground of understanding with the intellectuals of that great land.

4. The Chinese people, especially in more recent times, have set themselves important objectives in the field of
social progress. The Catholic Church for her part regards with respect this impressive thrust and far-sighted
planning, and with discretion offers her own contribution in the promotion and defence of the human person, and
of the person’s values, spirituality and transcendent vocation. The Church has very much at heart the values and
objectives which are of primary importance also to modern China: solidarity, peace, social justice, the wise
management of the phenomenon of globalization, and the civil progress of all peoples.

As Father Ricci wrote precisely in Beijing, when in the last two years of his life he was editing that pioneering
work which is fundamental for an understanding of China by the rest of the world and which is entitled, On the
Entry of the Society of Jesus and Christianity into China (cf. Fonti Ricciane, by Pasquale M. D’Elia S.J., vol. II,
Rome 1949, No. 617, p. 152), so too today the Catholic Church seeks no privilege from China and its leaders,
but solely the resumption of dialogue in order to build a relationship based upon mutual respect and deeper
understanding.

5. Following the example of this great son of the Catholic Church, I wish to say once more that the Holy See
regards the Chinese people with deep affection and close attention. It is familiar with the significant advances
made in recent times in the social, economic and educational spheres, as also with the difficulties that remain.
Let it be known to China: the Catholic Church has a keen desire to offer, once more, her humble and selfless
service for the good of Chinese Catholics and of all the people of the country. In this regard, may I recall at this
point the outstanding evangelizing commitment shown by a long line of generous missionaries — men and
women — as well as the works of human development which they accomplished down the centuries. They
undertook many important social initiatives, particularly in the areas of health care and education, which were
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widely and gratefully welcomed by the Chinese people.

History, however, reminds us of the unfortunate fact that the work of members of the Church in China was not
always without error, the bitter fruit of their personal limitations and of the limits of their action. Moreover, their
action was often conditioned by difficult situations connected with complex historical events and conflicting
political interests. Nor were theological disputes lacking, which caused bad feelings and created serious
difficulties in preaching the Gospel. In certain periods of modern history, a kind of "protection" on the part of
European political powers not infrequently resulted in limitations on the Church’s very freedom of action and had
negative repercussions for the Church in China. This combination of various situations and events placed
obstacles in the Church’s path and prevented her from fully carrying out — for the benefit of the Chinese people
— the mission entrusted to her by her Founder, Jesus Christ.

I feel deep sadness for these errors and limits of the past, and I regret that in many people these failings may
have given the impression of a lack of respect and esteem for the Chinese people on the part of the Catholic
Church, making them feel that the Church was motivated by feelings of hostility towards China. For all of this I
ask the forgiveness and understanding of those who may have felt hurt in some way by such actions on the part
of Christians.

The Church must not be afraid of historical truth and she is ready — with deeply-felt pain — to admit the
responsibility of her children. This is true also with regard to her relationship, past and present, with the Chinese
people. Historical truth must be sought serenely, with impartiality and in its entirety. This is an important task to
be undertaken by scholars and is one to which you, who are particularly well-versed in Chinese realities, can
also contribute. I can assure you that the Holy See is always ready to offer willing cooperation in this research.

6. At the present moment, the words written by Father Ricci at the beginning of his Treatise on Friendship (Nos.
1 and 3) take on a new timeliness and significance. Bringing into the heart of late sixteenth-century Chinese
culture and civilization the heritage of classical Greco-Roman and Christian reflection on friendship, he defined a
friend as "the other half of myself, indeed another ‘I’"; and therefore "the raison d’être of friendship is mutual
need and mutual help".

And it is with this renewed and deeply-felt friendship towards all the Chinese people that I express the hope that
concrete forms of communication and cooperation between the Holy See and the People’s Republic of China
may soon be established. Friendship is nourished by contacts, by a sharing in the joy and sadness of different
situations, by solidarity and mutual assistance. The Apostolic See sincerely seeks to be a friend to all peoples
and to collaborate with persons of good will everywhere in the world.

Historically, in ways that are certainly different but not in opposition to one another, China and the Catholic
Church are two of the most ancient "institutions" in existence and operating on the world scene: both, though in
different domains – one in the political and social, the other in the religious and spiritual – encompass more than
a thousand million sons and daughters. It is no secret that the Holy See, in the name of the whole Catholic
Church and, I believe, for the benefit of the whole human family, hopes for the opening of some form of dialogue
with the Authorities of the People’s Republic of China. Once the misunderstandings of the past have been
overcome, such a dialogue would make it possible for us to work together for the good of the Chinese people
and for peace in the world. The present moment of profound disquiet in the international community calls for a
fervent commitment on the part of everyone to creating and developing ties of understanding, friendship and
solidarity among peoples. In this context, the normalization of relations between the People’s Republic of China
and the Holy See would undoubtedly have positive repercussions for humanity’s progress.

7. Expressing once more my happiness at the timely celebration of such a significant historical event, I hope and
pray that the path opened by Father Matteo Ricci between East and West, between Christianity and Chinese
culture, will give rise to new instances of dialogue and reciprocal human and spiritual enrichment. With these
good wishes, I gladly impart to all of you my Apostolic Blessing, imploring God to grant you every gift of
happiness and well-being.
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From the Vatican, 24 October 2001

IOANNES PAULUS II

[01714-02.01]

● TESTO IN LINGUA CINESE
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       ____________________

             1 Opere Storiche del P. Matteo Ricci S.J., a cura del P. Tacchi Venturi S.J., vol. II, Macerata 1913, 496s.
            2 Insegnamenti di Giovanni Paolo II, vol. V/3, 1982, Libreria Editrice Vaticana, 1982, 923-925.
            3 Fonti Ricciane, a cura di Pasquale M. D’Elia S.J., vol. II, Roma 1949, N. 617, p. 152.
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